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Spolette ed i loro sistemi di sicurezza  antimanomissione    

A Cura di: Francesco Cipriano e Stefano Colacchi   
La marcatura rilevata sopra i resti di alcune spolette Inglesi hanno dato adito a discussioni 
sulla loro produzione , la marcatura in questione richiama alla memoria una nota azienda 
Italiana , dando adito a discussioni abbastanza accese , in realtà non si sa per certo chi fosse  
il produttore di tali spolette , la più probabile delle ipotesi è che la ditta produttrice di questa 
spoletta sia la "LAKE ERIE CHEMICAL COMPANY" (in questo caso abbreviata    

L.E.C.CO.) con sede in Cleveland, Ohio, Stati Uniti, e che entrò nel novero delle migliaia di 
industrie che produssero e fornirono materiale bellico ai "cugini" britannici sotto l'egida 
della legge Lend & Lease (Affitti e Prestiti) voluta dal presidente Roosvelt per aiutare gli 
alleati nello sforzo bellico.    

Come dicevamo questa marcatura ha dato adito ad errori  anche durante il periodo bellico, 
il documento qua sotto ne è una straordinaria testimonianza .    
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Come potete vedere si tratta di un errore in cui ancor oggi si incorre facilmente causa 
appunto l’incertezza sulle informazioni relative a questi manufatti. La spoletta in questione 
è il modello Pistol N°28 di coda , però questo rinvenimento sospetto, non si è verificato solo 
con il suddetto, ma anche con almeno un'altro modello di naso o di ogiva, per i puristi del 
settore  , come il Pistol N°27 II , sempre inglese.    

Come chiaramente dimostrato da queste foto...    

   

    

Le bombe sulle quali si sono rinvenute sono le vecchie General Purpose, da 250, 500 libbre, 
almeno nei casi che posso documentare e sono le bombe che gli inglesi avevano in servizio 
all'inizio del conflitto.     
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Si allegano le foto delle bombe General Purpose e schemi tecnici delle stesse General Purpose 
e delle SAP o semiperforanti e AP ovvero perforanti, sprovviste queste ultimi due tipi delle 
spolette di ogiva, in quanto bombe deputate alla perforazione di spessori consistenti di 
acciaio e cemento.    
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Quegli ordigni all'atto pratico si rivelarono inefficaci , in particolare nei confronti di 
truppe allo scoperto, ed in un trial, voluto fortemente dai vertici   

della RAF e del governo inglese, si scopri' che il ratio di esplosivo, ovvero il quantitativo di 
esplosivo rispetto al peso della bomba stessa, era significativamente troppo basso, 
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rimanendo entro il 30% circa; per confronto vennero citate le bombe tedesche da 50 e 250kg, 
che in quel periodo, correva il 1940 circa, venivano maggiormente impiegate e rinvenute, 
che risultavano essere di rendimento migliore per distribuzione di schegge metalliche e per 
onda di sovrappressione.    

Queste avevano il ratio di caricamento del 50% circa e di esplosivi spesso molto piu' efficienti, 
come TNT/RDX e miscele alluminizzate, ovvero con presenza di alluminio, che generava 
enormi volumi di gas e innalzava le temprature di esplosione.    

(Fanno eccezione le bombe General Purpose da 1000 libbre che nel nel periodo dal 1926 al 
1932, vennero sottoposte a revisione, con un lunghissimo trial che porto' alla considerazione 
che le bombe forgiate da lamiera risultavano essere superiori a quelle prodotte per fusione e 
i risultati portarono ad un nuovo modello, forgiato che venne caricato con una miscela di 
tritolo e nitrato di ammonio 80/20, detta amatolo e con una miscela di TNT/RDX 40/60 e 
la stessa venne ordinata nel giugno del 1939, per la produzione di massa...ma la perfida 
albione, cadde in un tunnel, quello della guerra e nonostante le sperimentazioni, solo 2000 
delle 11.000 bombe ordinate furono forgiate, le restanti dovettero essere prodotte giocoforza 
per fusione.    )    

    

A seguito di questa sperimentazione condotta a partire dall'Aprile del 1942 e terminata con 
un'ordine industriale di produzione nel Marzo del 1943, della standardizzazione degli 
ordigni che si rendeva necessaria con l'entrata in guerra degli Stati Uniti, la nuova 
generazione di bombe inglesi, detta Medium Capacity, presentava un ratio di caricamento 
del 46% circa del peso totale e gli stessi ordigni erano caricati con una miscela di TNT/RDX 
al 40/60, AMATEX 9, MINOL 2, AMATOLO 50/50 e 60/40, che rendeva queste bombe 
drammaticamente efficaci oltre il 60% delle precedenti; inoltre tutti i nuovi ordigni della 
serie Medium capacity erano completati dalla serie di anelli di sospensione di tipo USA oltre 
a quello tipico inglese, per le note esigenze di standardizzazione nei pesi e nei sistemi di 
sospensione ed ingombro sui velivoli.    
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L'escursus sulle bombe non è un puro esercizio accademico ma porta alla considerazione, 
provata per i rinvenimenti dei quali parlo personalmente,   

che le bombe che hanno impiegato e sulle quali successivamente sono stati rinvenuti i Pistol 
incriminati sono le bombe del tipo General Purpose di 250 e 500 libbre , e la lettera che è 
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datata 1942, conferma che in quel caso è una da 1000 libbre, ovvero il vecchio modello ma 
l'unica caricata con TNT /RDX 40/60!    

In realta' dopo diversi anni di ricerca, con la cortese collaborazione di Stecol, di molti altri 
appassionati e di specialisti del settore, pur avendo setacciato tutte le sigle disponibili e 
contattato molti collezionisti, non siamo riusciti a dare corpo a nessuna ipotesi plausibile 
sulla sigla presente sui corpi dei Pistol rinvenuti e anche un Forum del settore, interpellato 
in merito non ha dato, per voce dei suoi forumisti molto blasonati, alcuna risposta.    

Rimane valida quella tesi formulata sulle sigle, riportata da Stecol e gia' citata in altri topic, 
in attesa di ulteriori nuove prove.    

Nel periodo bellico, gli artificieri , questi veri professionisti quasi sconosciuti , hanno 
effettuato delle operazioni spettacolari, quali il disinnesco di un siluro inesploso sotto una 
delle corazzate colpite nella notte di Taranto, oppure letteralmente inventando la tecnica per 
smontare le spolette antirimozione a lungo ritardo chimico delle bombe d'aereo inglesi e 
americane, per citarne solo una delle piu' famose, creando quel sottobosco tecnico che poi 
lasceranno alle nuove generazioni e che è giunto quasi inalterato fino a noi, proiettando gli 
attuali EOD, gli sminatori del Genio Guastatori che lavorano in Libano, i componenti dei 
Plotoni Guastatori del Genio Advanced Combat Reconnaissance Team che controllano gli 
itinerari in Afghanistan e gli Artificieri Antisabotaggio ( IEDD) delle Forze Armate e di 
Polizia, nelle componenti piu' apprezzate, rispettate e richieste a livello internazionale. 
...Italiani insomma    

    
La spoletta è un'artifizio esplosivo primario, viene impiegata per consentire l'effetto 
terminale di ogni munizione, munizioni d'artiglieria o d'aereo, sia esso a caricamento 
esplosivo o diverso ( illuminante, fumogeno, contromisure o a caricamento chimico, etc.).    

Per praticita' , trattero' solo la classificazione in relazione alle spolette 
d'artiglieria, premettendo che ogni ordigno ne impiega di simili o di speciali, 
in relazione all'effetto sul bersaglio o al caricamento.    

Le spolette che comunemente tutti noi conosciamo, funzionano ad impatto, permettendo 
alla munizione semplicemente di frammentarsi in una miriade di schegge pensate per 
colpire le truppe, materiali e mezzi o con microritardi ( da 0.0025 a circa 0.25 secondi) per 
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consentire piccole o medie penetrazioni nel suolo o nelle fortificazioni e colpire le stesse, 
facendole collassare.    

 
   

Successivamente vennero costruite spolette a tempo, per funzionare principalmente durante 
la traiettoria, ad esempio lo shrapnel e successivamente le munizioni fumogene ed 
illuminanti; queste spolette impiegavano spirali pre-progammate di polvere nera con scale 
graduate in secondi o metri di volo, per consentire la programmazione del tempo di volo 
della munizione, sensibili pero' all'umidita';    



  

http://cesimmunizioni.eu/forum    http://cesimmunizioni.eu/servizi   

    

  
successivamente si passo' a congegni ad orologeria molto piu' precisi ma costosi ed infine 
l'attuale tecnologia ci ha portato a spolette a tempo elettronico o anche multifunzione, ovvero 
che uniscono piu' funzionamenti per motivi pratici e logistico/operativi.    
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Ritornando alle origini, si arriva alla prima guerra mondiale, dove si riscontro' che numerose 
munizioni rimanevano inesplose per diverse cause e che le stesse munizioni venivano 
rapidamente disinnescate o semplicemente rimosse per continuare a mantenere la zona 
sicura o per permettere il transito.    
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In quel periodo un dottore che prestava servizio negli Alpini sull'Ortles, 
successivamente ad Auronzo dove ebbe l'idea di progettare e 
successivamente costruire la spoletta a scoppio differito.    

Questo eccezionale personaggio non era semplicemente un dottore, si chiamava Ugo 
CERLETTI ed era uno dei piu' brillanti neuro psichiatri della prima meta' del secolo, titolare 
delle cattedre di Psichiatria di Bari, Genova e Roma; Presidente della Societa' Italiana di 
Psichiatria, piu' volte candidato al Premio NOBEL e titolare della Laurea Honoris Causa 
presso la Facolta' di Medicina di Parigi, Rio de Janeiro, Montreal e San Paolo, per la sua piu' 
celebre e nota invenzione: l'elettroshock!    

Quindi non un semplice medico o fantaccino ma una mente geniale e apertamente pratica.    

Durante il suo servizio pote' osservare una miriade di proietti d'artiglieria inesplosi e si 
chiese se potessero esplodere accidentalmente o casulamente...da cio' ebbe l'idea di 
inventare una spoletta che potesse funzionare da molti minuti a parecchie ore dopo l'impatto 
al suolo, per creare lo sgomento tra le file nemiche, impedire il disinnesco ed il riutilizzo delle 
munizioni inesplose da parte del nemico ed infine ma non secondariamente, creare il panico 
attraverso lo scoppio continuato ed imprevedibile delle munizioni, solo apparentemente 
inesplose, cosi' impedendo il movimento delle truppe, la logistica e anche il personale di 
soccorso che accorre sulla zona delle esplosioni per dare aiuto a quanti venivano colpiti.    

La spoletta funzionava secondo il principio della corrosione di un filo metallico che 
tratteneva un percussore pre-caricato a molla, sottoposto all'azione di un liquido corrosivo, 
e risulto' talmente efficiente che si ritiene sia stato la base per le future costruzioni di spolette 
a lungo ritardo di tipo chimico, anche in campo internazionale.    

Inutile dire che la sua terribile quanto geniale invenzione non venne mai adottata per i soliti 
motivi italici; molti industriali avrebbero chiesto l'acquisto del brevetto ad una cifra irrisoria 
per poi ricavarne immensi profitti dalla produzione di massa.    

   
Invito quanti vogliano approfondire l'argomento alla lettura del libro in ristampa "Scoppio 

programmato" di Ugo CERLETTI, che raccoglie le sue memorie ed esperienze dell'epoca in 

maniera tecnica, avvincente e particolareggiata, ne vale davvero la pena!    

Infine un cenno ai tedeschi che misero in servizio nel 1917, una spoletta a lungo ritardo 

chimico per artiglieria, la stessa pero' risulto' pericolosa per il tiro e venne utilizzata solo 

come dispositivo di trappola per depositi che sarebbero caduti in mano al nemico, con 

ritardi di 1, 2, 24 e 72 ore.    
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Nel periodo successivo al primo conflitto mondiale, e prima dello scoppio del secondo, i 

ricercatori dei due blocchi che andavano contrapponendosi, percorsero due strade distinte 

e separate nella progettazione delle spolette a lungo ritardo.    

I tedeschi presero la strada delle spolette elettriche o armate elettricamente e con lunghi ritardi 
meccanici ad orologeria, antimanomissione oppure antidisturbo.    

Le spolette ECR ( Electrical Condenser Resistance) furono sviluppate dalla Rheinmenthall 

nel 1930, dall' Ing. Hubert Ruhlemann e vennero subito sperimentate sul campo durante la 

Guerra Civile spagnola; le spolette elettriche a differenza di quanto si puo' pensare, sono 

piu' sicure nell'impiego, nel funzionamento e soprattutto, sono 3 volte piu' economiche da 

produrre delle omologhe meccaniche.    
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La spoletta per bomba d'aereo a lungo ritardo ad orologeria N°17, in diverse 
letali versioni, è stata impiegata nel 1940, a seguito delle notizie di  

operazioni di rimozione delle spolette da bombe inesplose, effettuati da personale del Bomb 

Disposal inglese il 17 Agosto dello stesso anno, a Bristol, riuscirono a rimuovere anche una 

di queste pericolose spolette da una bomba inesplosa.    

        
La spoletta aveva un circuito di armamento elettrico che mediante una carica pirica, dopo 
l'impatto, attivava il meccanismo ad orologeria, che ne permetteva l'esplosione dopo un 
tempo variabile da 1 ad 80 ore con un'accuratezza del 10%; ve ne erano diverse varianti, 
inclusa quella che veniva montata sulla bomba volante Hs193 o sulle bombe di grosso 
tonnellaggio (SC100-PC1000-BSB1000) che invece si armava per sfilamento di una 
coppiglia metallica e aveva un ritardo di funzionamento da 3 a 135 minuti dopo l'impatto, 
con un'accuratezza del 10%.    

Simultaneamente, i tedeschi svilupparono un congegno ausiliario per proteggere la spoletta 
dalla manomissione, ovvero dalla rimozione o svitamento dal corpo bomba.     

Era detto ZUS 40 e ve ne erano diversi modelli differenziati tra loro solo per piccoli dettagli e 
per i materiali costituenti.    
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Una volta avvitata nel corpo bomba la spoletta, con il dispositivo nella parte 
inferiore, non poteva essere rimossa, perche' lo Zus 40 semplicemente 
provocava l'esplosione della bomba stessa.    

   
Altra via percorsa dai tedeschi erano le spolette antidisturbo che erano concepite per far 
detonare la bomba, dopo l'impatto, al minimo spostamento della bomba o tentativo di 
rimuovere la spoletta dal suo alloggiamento.    

Tutti questi sistemi erano ideati per provocare il terrore, impedire il disinnesco di eventuali 
ordigni inesplosi ed infine colpire il personale qualificato che svolgeva anche opera di 
intelligence sul campo.    
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Gli   

inglesi svilupparono 
teorie diverse, 
costruendo una piccola 
serie di spolette 
particolari, detti pistol, 
che come caratteristica 
principale avevano 
l'assenza di parti 
esplosive, limitandosi 
ad essere il semplice 
congegno meccanico 
che interveniva 
mediante percussione 
su un detonatore 

precedentemente 
posizionato tra il corpo 
bomba e il pistol che 
veniva avvitato.    

Nella serie di Pistol in servizio presso la RAF, tutti contrassegnati da un numero, 
stranamente, come per i tedeschi, quelli con il numero 7 finale erano a lungo ritardo chimico 
con la possibilita' di montare sistemi antirimozione.    

Il primo è il N°17, con il corpo molto lungo e sottile, presentava un'armamento ad elica eolica 
durante la caduta, che rompeva una piccola ampollina di vetro contenente dell'acetone che 
agiva su uno o piu' dischi di celluloide, li scioglieva e liberava un percussore precaricato che, 
successivamente impattava sul detonatore, facendo esplodere la bomba.    

    

    

     

Il Pistol N°17 aveva un ritardo variabile a seconda dei modelli, che andava da 30 minuti a 36 
ore; era presente un sistema antisvitamento che mediante due sferette poste all'interno 
corpo del Pistol stesso, durante l'avvitamento prendevano posto in due recessi alla fine della 
filettatura, il successivo svitamento di un quarto di giro scomponeva il corpo del Pistol in 
due parti, liberando contestualmente il percussore e provocando l'esplosione della bomba.    
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Successivamente venne sviluppato anche un secondo Pistol, il N°37, a lungo ritardo chimico 
con dispositivo antirimozione, con funzionamento simile e con ritardi che pero' andavano 
da 30 minuti a 144 ore, valore impresso sul corpo del pistol inferiormente alla filettatura.    

    

I  

 ritardi variavano a  

seconda della temperatura in zona di impiego.    

Alcuni altri modelli vennero sviluppati dagli inglesi anche con ritardi inferiori ad 1 ora.    
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        Artificieri al 

lavoro  Piccola precisazione...    

I tedeschi avevano in servizio bombe che montavano le spolette sul corpo, ovvero trasversali, 
come da foto ( salvo piccole eccezioni).    
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Gli inglesi invece salvo poche eccezioni, avevano in servizio bombe con spolette montate 
anteriormente e posteriormente, ovvero di ogiva e di coda.    
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In questo caso, le spolette a lungo ritardo con congegni antirimozione, venivano montate in 
coda, per ovvi motivi...ovvero l'impatto garantiva l'adatta causa esterna che ne permetteva il 
funzionamento ma non era esposta all'urto direttamente, soluzione questa ripresa anche 
dagli americani, successivamente.    

    

Per terminare il discorso dal lato inglese, ricordo che i perfidi figli di Albione ( che fa rima 
con ben altro ma io sono un signore...    )avevano in servizio i Pistol gia' precedentemente 
descritti, il N°17 e 37 alloggiabili in coda in tutte le bombe a partire dalla 250 libbre del tipo 
General Purpose, fino alle 2000 libbre, del nuovo tipo Medium Capacity...curiosamente il 
numero 7 finale, caratterizzava anche le spolette a lungo ritardo, di ogni tipo, tedesche...uno 
strano filo conduttore!      

Per evitare che le bombe inesplose o apparentemente tali, potessero essere disinnescate o 
semplicemente trasportate lontano dalle zone abitate o dal luogo dell'impatto, gli inglesi 
impiegarono anche la spoletta di naso, antidisturbo N°845, che a differenza dei Pistol a lungo 
ritardo con dispositivi antirimozione, era un congegno che comprendeva il sistema 
d'armamento meccanico, quello di funzionamento elettrico, un detonatore elettrico e il 
booster, necessario a provocare l'esplosione della bomba, in un'unico sistema.    

   
Questa spoletta si armava meccanicamente con un'elica durante la caduta e dopo  
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20 secondi dall'impatto, armava un circuito elettrico alimentato da   

una batteria a secco da 1,5V, con un'interruttore a mercurio che, al minimo 
movimento del corpo bomba o al minimo tentativo di svitare la spoletta 
stessa, provocava l'esplosione della bomba.    

                           
     

Il Bomber Command inglese fin dalle prime fasi del conflitto, ordinava di armare i velivoli 
bombardieri, con precise percentuali di questi ordigni cosi' configurati, a seconda dei 
bersagli, con diversi ritardi di funzionamento, per seminare il terrore e impedire le 
operazioni di spegnimento incendi, soccorso ed eventuali operazioni di disinnesco di ordigni 
inesplosi.    

Inoltre vi era l'ordine perentorio di sganciare le bombe cosi' configurate, in territorio nemico, 
anche se non si fosse riuscito a raggiungere alcun obbiettivo prefissato.    

Fortunatamente, almeno per la Spoletta N°845 e poi per il Pistol N°17, queste vennero 
considerate pericolose per l'impiego dopo pochi mesi di guerra e dichiarate obsolete, 
dismettendole dal servizio, a differenza di altri ordigni impiegati a consumazione.    

     

    

La nutrita schiera delle spolette a lungo ritardo e antimanomissione o antidisturbo, continua 
con le produzioni del Sol Levante.    

I giapponesi nell'impiego dell'arma aerea, cercavano di ottenere principalmente il supporto 
tattico all'avanzata terrestre, piu' che il   
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bombardamento strategico, come inglesi ed americani; gli aerei in servizio riflettevano 
questa scelta, ovvero bimotori anche a lungo raggio e con carichi paganti medi e bombe 
d'aereo di peso medio con qualche eccezzione, una scelta simile a quella sviluppata dall'Italia, 
con l'eccezzione dello sviluppo, della costruzione e dell'impiego tattico e strategico delle navi 
portaerei.    

L'arma aerea giapponese si divideva in due parti, quella di competenza dell'Esercito ( detta 
IJAAF) che ricercava la superiorita' aerea, la ricognizione e il contrasto al bombardamento 
strategico degli Alleati e quella relativa alla Marina ( detta IJNAS ) che si occupava 
dell'impiego strategico dei gruppi di portaerei e aveva anche diversi gruppi di velivoli basati 
a terra, per altri impieghi quali la ricognizione navale, la superiorita' aerea e la logistica.    

Dati i cattivi rapporti tra Esercito e Marina, si arrivo' durante il conflitto, a livelli inauditi di 
mancanza di collaborazione, fino ad arrivare ad armare delle portaerei ausiliarie, ricavate da 
mercantili adattati, quali navi portaerei di scorta con aerei dell'Esercito, per i convogli delle 
navi cargo che portavano truppe e materiali dell'Esercito, durante le operazioni.    

Unica eccezzione all'impiego tattico dell'arma aerea, è stato l'attacco di Pearl Harbour, dove 
le informazioni e la pianificazione strategica degli obbiettivi, prevedeva di colpire la flotta 
americana, con bombardieri in quota, in picchiata ed aerosiluranti, privandola 
subitaneamente delle corazzate e delle portaerei, prima di dichiarare loro guerra...obbiettivo 
parzialmente fallito, in quanto, casualmente, le portaerei erano fuori in esercitazione.    

Gli ordigni in dotazione riflettevano la strategia tattica, quindi ordigni relativamente leggeri, 
fino a 250 kg, salvo per il citato attacco dove vennero impiegate le pesanti bombe perforanti 
dell' Aviazione di Marina, da 800 chili, deputate alla penetrazione dei ponti delle corazzate 
e portaerei ma con solo il 4% di esplosivo.     
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Inoltre  gli   

ordigni riflettevano 
la  carenza  

tecnologica e  

metallurgica   

dei giapponesi, 
che avevano 
bombe con corpi 
composti ed   

esplosivisticamente parlando, meno efficienti delle omologhe monoblocco alleate e 
tedesche...unica eccezzione le citate bombe da 800 kg perforanti, ricavate da munizioni 
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pesanti d'artiglieria navale delle corazzate, modificate e adattate all'uso aereo, dimostratesi 
notevolmente efficienti, per l'uso per le quali erano state progettate.    

    

Le spolette a lungo ritardo chimico e l'unica antirimozione, erano impiegate anche su bombe 
di peso relativamente leggero come le 100kg e finanche le 60 kg, molto comuni, ma proprio 
per questo erano molto temute e rispettate dal personale del Bomb Disposal alleato, 
americano e australiano in special modo.    

Un documento dell'epoca cita che al rinvenimento di un particolate tipo di bomba, che 
prevedeva la possibilita' di montare queste spolette, il tempo di sicurezza, prima di iniziare 
le operazioni di bonifica, era di 125 ore.       
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Stranamente i giapponesi prevedevano anche spolette a lungo ritardo chimico di 
ogiva o anteriori, nonostante le complicazioni che tale   

posizionamento comportasse; i documenti dicono che le spolette in questione erano 
considerate pericolose quanto quelle alloggiate in coda, ovvero rimanevano efficienti e 
funzionanti anche dopo particolari tipi di impatto( scogliere coralline, rocce vulcaniche, 
principalmente costituenti il terreno del teatro del Pacifico ).    
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Quasi tutti, questi dispositivi erano completati di congegni che ne 
impedivano meccanicamente lo svitamento, anche se spesso non 
provocavano l'esplosione dell'ordigno.    

    
Infine una spoletta di coda, semplicemente pensata per colpire il personale addetto alla bonifica.    

All'impatto o in volo, la spoletta non aveva alcun funzionamento ma le operazioni di rimozione, 
per svitamento, portavano subitaneamente all'esplosione dell'ordigno .   

    
E siamo arrivati agli Yankee...che da buoni ultimi approdarono alle spolette a lungo ritardo 
chimico con sistemi anti-rimozione, nel 1943.    
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Dopo lunghi studi e sperimentazioni, approdarono alla famiglia delle succitate , 
generando la serie di spolette M 123 che comprendeva la M 123,   

che veniva montata sulle 100 e 250 libbre, la M 124 che veniva montata sulle 500 e 1000 libbre  

e M 125 che veniva montata sulle 2000 libbre.    
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Le spolette erano programmate per armarsi con un minimo di 100 piedi ( circa 350 metri ) 
di quota minima di caduta, avevano ritardi preimpostati di 1-2-6-12-24-36-72 ore, che erano 
impressi sul corpo della spoletta;  il funzionamento era dato da un solvente, acetone, che 
dissolveva in un dato tempo, dei dischi di celluloide che costituivano il collare di ritegno del 
percussore precaricato a molla,    che quando risultavano disciolti, rilasciavano il suddetto 
percussore libero   
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di impattare sul detonatore e provocare la detonazione della bomba.    

         

L'armamento era a mezzo di elica eolica che durante la caduta, avvitandosi nel corpo 
spoletta, rompeva l'ampolla di acetone, dando il via al ritardo preimpostato. L'impatto non 
aveva alcun effetto sull'armamento della spoletta.    

    

    
Il sistema era completato da un congegno antirimozione, identico a quello inglese; ovvero lo 
svitamento del corpo della spoletta portava ad una separazione interna della spoletta stessa, 
che liberava il percussore immediatamente, provocando l'esplosione della bomba.    
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Il sistema antirimozione appena descritto sarebbe stato inefficace, se fosse stato possibile 
rimuovere la spoletta dal fondello della bomba, in altre maniere , ad esempio svitando gli 
adattatori o il fondello stesso dal corpo cilindrico della bomba.    

Indi gli adattatori furono modificati e il fondello venne modificato con due perni ( detti 
locking pin ) che sporgevano all'interno della cavita' dove veniva fuso l'esplosivo, rimanendo 
cosi' saldamente ancorato al corpo bomba.    
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Le bombe cosi' modificate potevano impiegare con sicurezza le spolette a lungo ritardo, con 
sistema antirimozione e vennero denominate AN-M, seguite dal modello di bomba, seguite 
dalla sigla A1.    
Durante l'uso sul campo si scopri' che l'elica di armamento a 4 palette non era 
in grado di armare nel tempo e quota voluto, le spolette e ne venne   
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approntata una nuova serie, la 123A1, con una nuova elica a 8 palette e miglioramenti nei 
materiali.    

La spoletta alloggiava detonatore e booster ma questi venivano avvitati solo quando le spolette 
venivano montate e subito armate, ovvero poco prima di decollare.    

La serie era considerata pericolosa da disarmare e vi erano precise disposizioni di sganciare il 
carico in territorio nemico o in acque profonde.    

   
Successivamente venne immessa in servizio una seconda serie di spolette a lungo ritardo 
chimico con antirimozione, la 132.    

La serie comprendeva la M 132 per le 100 e 250 libbre, la 133 per 500 e 1000 libbre e la 134 per 
la 2000 libbre.    

La spoletta aveva delle differenze, a partire dal tempo di ritardo che è solo di 16 minuti.    

   
Altre differenze dettate dalla precedente esperienza erano piccoli dettagli di 
sicurezza, tipo una clip che impediva il disassemblaggio accidentale e un pin 
rimovibile, che permetteva di ispezionare visivamente l'ampolla di solvente.    
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Identiche precauzioni di sicurezza anche per le bombe armate con spolette della serie M132.    
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Per completare la serie, cito la spoletta anti-disturbo M131, montata sulla bomba ad alto 
esplosivo a frammentazione M83, meglio conosciuta come Butterfly o bomba a farfalla, 
copia esatta delle omologa tedesca SD2.    

Dopo l'uscita dal cluster o dal wafer, in sospensione sotto l'ala o pilone centrale, le alette 
controrotando svitano l'asta e armano la spoletta, che finisce di armarsi all'impatto. Ogni 
azione successiva provoca l'esplosione dell'ordigni.    
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Gli americani consideravano le loro bombe a farfalla egualmente pericolose alle tedesche e 
avevano precisi ordini per cercare di evitare incidenti blue on blue, ovvero per mano amica.   
Non dovevano essere impiegate dove si presumeva ci dovesse essere imminente offensiva e 
a ridosso delle linee di confrontazione.    



      

http://www.munizioni.eu/munizioni/forum    http://www.munizioni.altervista.org/CESIM    

    

    



      

http://www.munizioni.eu/munizioni/forum    http://www.munizioni.altervista.org/CESIM    

    

    
    

    

    

        


